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Il programma disegna un arco espressivo che, attraverso tre secoli, affida   
all’orchestra d’archi un itinerario tra preghiera, tensione e memoria: un invito 
ad ascoltare come la musica, con voce sempre diversa, tenti di dare forma 
all’esperienza più profonda dell’umano. 

Con Prayers di Noam Sheriff – figura centrale della musica israeliana del secondo 
Novecento – si apre una dimensione di ascolto sospesa e rarefatta, che si configura 
come una sorta di preghiera senza parole. La scrittura orchestrale, densa e 
articolata, si sviluppa attraverso un continuo gioco di contrasti: a momenti di forte 
tensione, segnati da armonie aspre e ritmi incisivi, si alternano episodi più raccolti e 
meditativi. In questo equilibrio tra energia e introspezione, il titolo suggerisce una 
dimensione spirituale che può evocare l’atmosfera della preghiera ebraica. 

Il passaggio a Carl Philipp Emanuel Bach segna un mutamento di prospettiva, pur 
mantenendo al centro l’espressione del sentimento. Figlio di Johann Sebastian 
Bach, C.P.E. Bach è tra i principali esponenti dell’Empfindsamer Stil, che, dopo il 
rigore contrappuntistico del Barocco, introduce un linguaggio più mobile e sensibile: 
frasi spezzate, contrasti improvvisi e una scrittura tesa a restituire le sfumature più 
intime dell’emozione. Nel Concerto per violoncello e archi in la maggiore, il dialogo 
tra solista e orchestra si fa teatrale e mobile: all’energia dell’Allegro iniziale si 
contrappone il Largo mesto, cuore espressivo dell’opera, mentre il finale recupera 
slancio e brillantezza senza perdere una sottile inquietudine. 

Con le Metamorphosen (1945), Richard Strauss conduce l’ascolto verso una 
dimensione elegiaca di straordinaria profondità. Concepita per 23 archi solisti, 
l’opera si articola in un tessuto polifonico denso e cangiante, percorso da un 
continuo processo di trasformazione. Nelle rovine della Germania del dopoguerra, 
la musica si fa lamento per un mondo perduto, evocando il tramonto della cultura 
tedesca. Nel finale, l’allusione alla marcia funebre dell’Eroica di Ludwig van 
Beethoven, segnata dalla dicitura “In memoriam!”, assume il valore di un gesto 
simbolico: memoria e consapevolezza della fine di un’epoca. 
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Noam Sheriff (Tel Aviv 1935 – Natanya 2018)
Prayers per orchestra d’archi

Carl Philipp Emanuel Bach (Weimar 1714 – Amburgo 1788)
Concerto per violoncello e archi in la maggiore, Wq 172, H 439 		
	 I. Allegro 
	 II. Largo con sordini, mesto 
	 III. Allegro assai

Richard Strauss (Monaco di Baviera 1864 – Garmisch-Partenkirchen 1949)
Metamorphosen, studio per 23 archi solisti, TrV 290, AV 142


